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	GIANLUCA CODEGHINI 

Didactic Lapse. Purple sound ambient

© Die Schachtel 2006, March 14 – April 8

Listen so intensely to a sound, that your memory will leave you doubting either if you have listened to that sound or another one, or even if you have listened at all.


	GIANLUCA CODEGHINI 

Didactic Lapse. Purple sound ambient

© Die Schachtel 2006, 14 Marzo – 8 Aprile

Ascolta intensamente un suono, al punto tale da lasciare nella memoria il dubbio di aver ascoltato altro o di non aver ascoltato affatto.


a cura di Elio Grazioli

Una grande installazione riempie la stanza della galleria di congegni, cavi, amplificatori e quant'altro. E' evidente che si tratta di strumentazione sonora, ma la stanza è chiusa, si può solo - si deve - guardare da fuori, dalla finestra sulla strada o dal vetro della porta, e tendere l'orecchio. Il vetro - certo, un altro Grande Vetro, e un'altra vetrina (vedere e non toccare!) -  il vetro cambia tutto, è trasparente ma mostra e cambia tutto. Prima di tutto, quello che vedo si trasforma da installazione in set, scena per qualcosa che accade, o è già accaduto, o anche deve ancora accadere. Infatti la scena diventerà un'immagine fotografica: sarà quella allora l'«opera», ciò che resta nel tempo, fissa-fissata, quel che resta, ogni volta, di ciò che scompare di continuo.

Quello che vedo, sul posto, è dunque una scena, non un'installazione, è il luogo esposto della produzione, è la produzione rappresentata, la «scena primaria». Poi diventerà fotografia e verrà smantellata. La fotografia, è chiaro, sarà scattata dalla finestra, dall'altra parte del vetro, vetro compreso quindi. Lo si vedrà bene, perché sull'immagine si leggerà una scritta, la stessa che effettivamente ora leggo sul vetro della finestra e della porta: «...ascolta intensamente un suono, al punto tale da lasciare nella memoria ii dubbio di aver ascoltato altro o di non aver ascoltato affatto». Un suono dunque, eccolo, ma così basso, flebile, chiuso, al di là dei vetri, che non so se lo sento davvero o se è quello che sento, che è sempre altro o dubbio. Tanto più che questo suono sembra effettivamente perso nell'«opera» finale, nella fotografia.

A meno che... il suono sia quello silenzioso della parola scritta, della voce dentro di noi che legge. Questo pensiero me lo fa venire il titolo di quest' opera di Codeghini: Intervallo didattico. Sospetto cioè che la parola «intervallo» in questo titolo alluda anche al suo senso musicale, il silenzio (o eco, risonanza o altro) tra due suoni. E se allora l'altra parola del titolo, «didattico», giocasse volutamente sul «dida», cioè didascalia, che effettivamente contiene? Il testo qui - su quell'intervallo che è il vetro - non è una sorta di didascalia dell'immagine –e già della scena? Il vetro, l'avevo detto, cambia tutto: ci chiude fuori e anche questo è un «intervallo», intervallo scolastico - «didattico» in quest'altro senso -, come quando a scuola si sta «fuori» e non in classe, tra due lezioni. Quella che si chiama anche «ricreazione». Ri-creazione, nientemeno. L'arte è questo, tra la scena e la realtà, non riducibile a nessuna delle due, magari il riverbero della luce viola che dalla stanza si irradia nella via e nell'entrata.

A Codeghini piace giocare coni titoli, e a noi andargli dietro, perché, infine, proprio di un gioco in effetti qui si tratta, un «gioco da stanza». Si', in realtà quella che vediamo è una stanza da gioco e il nome del gioco è : // gioco del suonato. Più esplicito, anzi letterale, di così non si può: come ogni gioco di Codeghini, più che una struttura che porta a un fine, la vittoria di uno dei partecipanti, il gioco è una sorta di struttura decostruttiva, quando non dissipativa, che si gioca, si svolge cioè per mostrare-esporre le proprie regole che, grazie alla loro sospensione, giocano i giocatori mentre sono giocate. Qui il giocatore è «suonato» grazie al dubbio sull'ascolto (sul suono), oltre che il gioco stesso, grazie alla sospensione della scena (al vetro). Nel caso, nel frattempo, ve ne foste dimenticati, tutto questo è ben in gioco nell'«opera» finale, nella fotografia con testo, sospesi tra loro: l'immagine è fissata, il testo svela la regola.

Resta che «suonato» allude anche a un poco di follia... Ma c'è forse di che sorprendersi?

Elio Grazioli, 2005

Gianluca Codeghini

Brevi cenni biografici:

Diplomato all’Accademia di Brera Milano al corso di Pittura. Frequenta i corsi di Musica Elettronica e di Semiotica a Bologna e Milano. Le sue prime esperienze artistiche indagano nell’ambito della ricerca sonora e di una modalità per archiviare e rigenerare il rumore a queste affianca performance e installazioni in ambiti urbani e in spazi espositivi, nel 1992 fonda laciecamateria edizioni. 

Alcune linee teoriche del suo lavoro vertono temi come il rumore, la luce e la cecità, la polvere, il gioco, l’intervallo, i sottofondi, svariate sono le collaborazioni.

Espone in Italia e all’estero dal 1990 in spazi pubblici, musei, gallerie e spazi virtuali, in questo ultimo anno: “Lo sguardo ostinato” a cura di E. Grazioli, MAN Museo d’Arte Provincia di Nuoro; ha presentato “Noi se” a Milano presso A+M Bookstore e a Roma all’interno del progetto “InsideOUT”, a cura di M. Allicata e F. Ventrella presso la Red Bull Music Accademy; realizza la colonna sonora del video “Ada Negri” di Dario Bellini;  è pubblicato in “La polvere nell’Arte” a cura di E. Grazioli, Bruno Mondadori; “Il gioco epistemico” conversazione con P. Barione in  “La cultura politecnica” a cura di M. Bartoldini, Bruno Mondadori; ”Il mondo dell’arte contemporanea in Italia” di G. Ciavoiello, Artshow Edizioni; ”Crolli” di M. Belpoliti, Einaudi; prende forma il progetto libro/concerto sinottico “Warburghiana” in collaborazione con E. Graziali, A. Andrighetto e D. Bellini presso il MART Museo di Rovereto e Trento, il GAMEC Museo di Bergamo, la Fondazione MUDIMA di Milano, MLAC Museo Laboratorio Università la Sapienza di Roma, galleria NEON di Bologna e in chiusura alla Galleria Franco Soffiantino di Torino promotrice del progetto.

